
PAGINA 1 6 L'UNITÀ ECONOMIA E LAVORO GIOVEDÌ 25 GIUGNO 1992 

Enichem punta al rilancio 
Porta: ricapitalizzazione 
e intesa più serrata con Bp 
Acquistata la «Distugil» 

MICHELE URBANO 

nV MILANO. Le prospettive 
deH'Enichem? Per il presidente -
della società, Giorgio Porta, gli 
obiettivi sono due: un amplia
mento dell'accordo con - la 
•Bp» - che potrebbe interessare 
un altro settore delle lavorazio
ni plastiche - e un' operazione 
di ncapitalizzazione per ridur
re l'indebitamento (mille mi
liardi nel 92 e altri mille nel 
93). Dopo più di otto ore di as
semblea la notizia più interes
sante rimbalza da Roma: la 
Giunta dell'Eni avrebbe dato 
via libera all'acquisizione da 
parte di «Enichem Elastomeri» 
del pacchetto azionario della 
«Distugil», una società francese ' 
che controlla il 10% del merca
to mondiale delle gomme spe
ciali. L'annuncio ha sugellato 
un'assemblea caratterizzata 
da una raffica di interventi am
bientalisti che, come sempre, 
hanno sfruttato al massimo le 
azioni in loro possesso. Una 
lunga prova generale quasi ad 
annunciare lo show di oggi da- " 
vanti alla • Montedison dove 
porteranno una grande vela di 
carta: un ironico «Moro» contro 
l'inquinamento. • - - ' , . •.• 

All'assemblea Enichem tre i 
protagonisti. Da una parte i la
voratori dell'Acna schierati in 
difesa dell'azienda al grido: 
•Non inquina». Dall'altra la Le
ga Ambiente con una doppia e 
«arrabbiata» richiesta: chiudere 
l'Acna di Cengio e lo stabili
mento di Manfredonia; risana
re la Montedipe di Mantova e ' 
gli impianti di Priolo-Augusta ' 
in Sicilia e di Ferrara-Ravenna-
Porto Marghera. In mezzo sta . 
l'Enichem. Di risposte ne ha 
data solo una: quando Benia
mino Bernardi della Lega Am
biente ha ricordato che ['«affai

re» dell'etilenodotto Ravenna-
Ferrara «emana un lorte odore 
di tangenti». Risposta di Piero 
Gnudi, presidente del Collegio 
sindacale: il progetto riguarda 
l'Enichem Anic, altra società 
del gruppo, e quindi di fatto 
non compete al nostro con
trollo. 

Polemiche e (ebbre: la chi
mica italiana continua ad aver
la alta. Le importazioni anche 
nel 91 sono cresciute più delle 
esportazioni: il 7% contro il 4% 
portando il disavanzo com
plessivo a 11 mila miliardi. Il 
tutto in una situazione di mer
cato caratterizzatala da do
manda stagnante e dalla cadu
ta dei prezzi. E peri'Enichem il 
91 si e chiuso in rosso con una 
perdita di quasi 733 miliardi 
(l'anno prima, invece, era sta
lo raggiunto un risicatissimo 
utile di 800 milioni). Il fatturato 
è stato di 13.424 miliardi 
(15.060 nel 90). L'indebita
mento finanziario totale è stato 
di 7 mila miliardi rispetto agli 
8.341 di un anno prima. Cala
no anche gli organici: ora i di
pendenti sono 37.017 quasi 12 
mila in meno rispetto al 90. 
Una diminuzione che si spiega 
con la cessione di un gruppo 
di aziende. 

Insomma, un anno di crisi. 
La • produzione è scesa 
dell'1,9% con un calo genera
lizzato in tutti i comparti. Si so
no salvati solo la farmaceutica 
e la cosmetica (+ 3%e+- 1%). 
I «timonieri» dell'Eni non si 
sentono un po' responsabili? 
«La soluzione non è cambiare i 
vertici», ha risposto Porta preci
sando ctie qualche timido se
gnale di ripresa comincia ad 
affiorare anche se le speranze 
sono rinviate al 93. 

Approvato in extremis ieri 
dal Cipi un finanziamento 
di 318 miliardi. Saranno 
realizzati 4 stabilimenti 

Scioperi e proteste nella 
città toscana dove si teme lo 
smantellamento del«cuore» 
del gruppo: scelta sbagliata 

lettere 
Piaggio al Sud: via libera 
E Pontedera sì ribella 
La Piaggio di Pontedera aprirà quattro nuovi stabili
menti in Campania. Un investimento da 541 miliar
di, 318 dei quali a carico dello Stato. Lo ha deciso il 
Cipi (Comitato interministeriale per la politica indu
striale) , presieduto dal ministro Pomicino. A Ponte
dera i lavoratori sono scesi in sciopero. Dure reazio
ni del presidente della Regione Toscana, Chiti, del 
sindaco, Rossi, e dei parlamentari toscani. ; 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCA MARTINELLI 

• • PONTEDERA (Pi) Prima 
hanno presidiato i cancelli del
la fabbrica. Poi, nel pomerig
gio, hanno bloccato la linea 
ferroviaria per circa tre ore. Gli 
operai della Piaggio di Ponte
dera hanno risposto cosi alla 
decisione del Cipi, presieduto 
dal ministro Cinno Pomicino, 
che ha ratificato il contratto di 
programma stipulato tra la 
Piaggio e il ministero per il 
Mezzogiorno per un investi
mento di 541 miliardi. 318 dei 
quali a carico dello State, che 
la fabbrica divenuta famosa 
con la mitica Vespa ha deciso 
di effettuare in • Campania. 
Quattro gli stabilimenti che sa
ranno realizzati: a Nusco. pa
tria del presidente della De Ci
riaco De Mita, e Grottaminarda 
(Avellino), a Benevento e a 
Carvi, sempre in provincia di 

Benevento. La ricaduta occu
pazionale è prevista in 1.312 
unità. 1.148 nell'indotto. E poi 
c'è il programma di ricerca e di 
formazione professionale. 

Un bel gruzzolo, quello otte
nuto dalla Piaggio per emigra
re a Sud. Un finanziamento, in 
parte a (ondo perduto e in par
te a credito agevolato, che il 
gruppo, leader europeo nel 
settore delle due ruote e se
condo nel mondo alle spalle 
della giapponese Honda, ha 
cercato con ostinazione, gui
data dal suo presidente Gio
vanni Agnelli, nipote del presi
dente della Rat Al Cipi, in 
cambio dei congrui finanzia
menti, ha solo dovuto assicu
rare il «mantenimento degli at
tuali livelli occupazionali» e il 
«rispetto dei programmi di pro
duzione» per quel che riguarda 

La fabbrica Piaggio di Pontedera . 

gli stabilimenti Piaggio ubicati 
nel centro nord. Impegni che 
la direzione della Piaggio riba
disce anche in un comunicato, 
precisando che lo stabilimento 
di Pontedera «costituirà il polo 
industriale specializzato nella 
produzione di veicoli finiti a 
due, tre e quattro ruote». Ma a 
Pontedera, dove da molti mesi 
£ in atto una vertenza difficilis
sima, in pochi sono disposti a 

credere che tutto sia nsolto. 
Durissime, infatti, le reazioni 

dei parlamentari toscani, del 
sindaco di Pontedera Enrico • 
Rossi e del presidente della Re
gione Toscana Vannino Chiti. 
Rossi, che ieri a Roma ha in
contrato i ministri Formica, Po- , 
micino e Bodrato, ha definito il _ 
provvedimento del Cipi di una 
«gravità estrema». Le assicura
zioni dei ministri, ha detto Ros

si, «valgono a poco». Nel miri
no di Rossi, come di Chiti e dei 
parlamentari toscani di Pds, 
De, Psi, Rifondazione e Msi, c'è 
il fatto che una decisione cosi ' 
importante sia stata presa in 
assenza di un governo. Toni : 
durissimi, quelli usati dal presi
dente della Regione Toscana 
Chiti che definisce la decisione 
«gravissima e irresponsabile». 
Parla di un «potere che spreca i 
soldi quando non li ruba, fa 
cattivo assistenzialismo, pena
lizza l'economia del paese». In • 
segno di protesta Chiti sposte
rà la sede della presidenza re- -
gionale nel palazzo comunale 
della città toscana. 1 parlamen
tari fanno sapere che la que
stione dovrà essere riesamina
ta dal nuovo governo. » »-»,i. 

A Pontedera è stata una 
giornata all'insegna delle ma
nifestazioni. Davanti ai cancel
li, in corteo per le vie della cit
tà, sulla linea ferroviaria. La 
tensione e la rabbia sono sen
timenti comuni in tutta la città 
e in tutta la Valdera. Oggi ci sa
rà la serrata dei commercianti, " 
mentre l'organizzazione del fe
stival «Toscana delle culture», •; 
che si inaugura questa sera, ha 
posticipato, in solidarietà con 
gli operai della • Piaggio, • lo ; 
spettacolo a dopo l'incontro. 
•aperto» convocato dai consi
gli comunali della Valdera. . 

, Mentre i materassi vanno a Suez 

Pirelli-Continental 
scambio in vista? 

• NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. - Indiscrezioni? 
Qualcosa dì più. Oggi, infatti, 
la Pirelli dovrebbe ufficializza
re ai sindacati dei chimici la 
sua decisione di procedere in 
tempi stretti alla chiusura dello . 
stabilimento * di Villafranca 
(Messina), di metà di quello 
di Tivoli (Roma), e alla riorga
nizzazione dei Servizi Generali 
di Milano. Si tratterebbe di un 
•esubero» di circa 1600-1700 ' 
lavoratori, un taglio aggiuntivo 
a quelli (già consistenti) con
cordati col sindacato e il mini
stero del Lavoro in una inter
minabile trattativa. -• •-'«•• 

In casa Fulc. il sindacato 
unitario dei chimici, il colpo 
era in un certo senso atteso. 
Conclusasi con una mezza ca
tastrofe : l'avventura : tedesca ' 

, della casa milanese, con un 
primo tentativo fallito di acqui- , 
sire il controllo del colosso 
Continental, l'azienda si è tro
vata con una voragine nei con
ti e con una strategia industria
le «azzoppata». Mentre nel 
comparto dei cavi la posizione 
Pirelli era e resta piuttosto soli
da, l'insuccesso nell'affare 
Continental aveva privato la 
società italiana della possibili
tà di costituire un forte polo 
europeo nel settore dei pneu-, 

malici. Le conseguenze sono 
state pesanti: rivoluzione al 
vertice societario (con il pas
saggio del bastone di coman
do da Leopoldo Pirelli al gene
ro Marco Tronchetti Proveta), 
cessione di numerose aziende 
del comparto «Produzione di
versificate» e la chiusura di al
tre, l'avvio di una ristrutturazio
ne nel settore pneumatici. • 

E la mossa Pirelli va letta in 
rapporto ai complessi sviluppi 
dell'affare Continental. Per il 6 
luglio è prevista una nuova as
semblea della società tedesca, 
e in quella sede probabilmen
te passerà la richiesta Pirelli di 
abolire la norma che impedi
sce di far votare pacchetti di 
azioni più grandi del 5%. Con
testualmente, si voterà su un 
aumento di capitale di 850 mi
liardi di lire. Se cosi fosse, si 
potrebbero profilare due solu
zioni: o la Deutsche Bank (che 
di fatto controlla Continental) ' 
sarà costretta a restituire 1000 
miliardi a Pirelli, oppure si |X>-
trebbe fare uno «scambio» tra i 
due gruppi. Alla Pirelli, tutto 
quanto è pneumatico: a Conti
nental, i «diversificati» della ca
sa milanese. La «soluzione in
dustriale» avrebbe una sua lo
gica, dice il sindacato, e di una 
ipotetica razionalizzazione del 

settore pneumatici (Tivoli e 
Villafranca sono gli impianti 
meno avanzati in produzione) 
si potrebbe discutere; anche se 
la Pule non potrebbe accettare 
la chiusura di stabilimenti pro
prio nelle zone del paese più 
svantaggiate. Ma il passaggio 
prioritario, spiegano i sindaca
listi, è che la Pirelli chiarisca 
quali sono le strategie indu
striali del gruppo. 

Intanto, però, nell'ambito 
del programma di dismissioni 
dei diversificati, la Pirelli, ha 
raggiunto proprio ieri un ac
cordo per la cessione della pri
ma delle sette «business units» 
che compongono il settore. Si 
tratta della Business Unit Bed-
ding, che opera nell'area degli 
articoli per il dormire (letti, 
materassi, accessori tessili, 
ecc.). con un fatturato di circa 
100 miliardi nel '91 e 400 di
pendenti, che è stata ceduta a 
Overseas partners intematio-
nal e Eurosuez (gruppo Suez) 
per conto di fondi di investi
mento da loro gestiti. La Busi
ness Unit Beddmg opera con 
tre stabilimenti in Francia e in 
Italia (Saleux-Amiens, Stra
sburgo, Sesto S. Giovanni). Per 
effetto di tale dismissione la 
posizione finanziaria netta del 
gruppo migliorerà di 63 miliar
di circa. 

Protesta europea: «Si specula sul Terzo mondo» • 

Domani si fermano i 
A rìschio il «made in Italyx 
Domani i tessili italiani sono in sciopero per due. 
ore. Uno sciopero squisitamente europeo, con ma-
nifestazione a Bruxelles per la gradualità nello 
smantellamento dell'accordo «Multifibre» di cui si " 
chiede la proroga, contro il «dumping sociale» nel 
decentramento internazionale, contro la grande vo
glia degli imprenditori di ridimensionare drastica
mente il settore, specie nelle piccole aziende. - • ; ' 

RAULWITTENBERO 

M ROMA. Emblematico lo 
sciopero «europeo» che i sin
dacati tessili hanno proclama
to per domani in Italia, mentre 
a Bruxelles sarà in corso una 
manifestazione con delegazio
ni da tutta Europa. Emblemati
co dello scontro fra il Nord 
opulento e il Sud affamato, qui 
compresi i paesi usciti dalle ro
vine dei comunismi. Per quan
to riguarda noi italiani il famo
so «made in Italy» di cui si sta 
celebrando il quarantennale 
comincia a trasferirsi laddove 
la manodopera costa meno. 
Per quanto riguarda l'Europa, 
e l'Italia è in prima fila rappre
sentando un terzo della produ
zione Cee tessile e calzaturie
ra, fra poco scade l'accordo 
Multifibre e con esso le barrie
re che proteggono gli europei 
dall'assalto dei cosiddetti pae

si del Dragone: soprattutto Tai
wan. Hong Kong e Corea del 
Sud. Questa la sostanza delle 
motivazioni della protesta. • • -.. 

La contraddizione sarebbe 
clamorosa: sindacati che si 
battono contro il trasferimento 
di produzioni industriali nei 
paesi poveri. Si pensi che fra 
questi paesi a cui guarda il co
siddetto decentramento pro
duttivo (portare fuori dalla 
fabbrica pezzi della produzio
ne) intemazionale, ci sono 
l'Africa del nord e i paesi del
l'Est, bacini di colossali migra
zioni verso l'Europa ricca. E 
tutti dicono che per frenare 
l'ondata migratona occorre • 
creare attività industriali in tali 
paesi affinché decollino. Ma la 
contraddizione in realtà è ap
parente. I sindacati non si op
pongono a che gli industriali 

tessili impiantino fabbriche o 
spezzoni produttivi nelle zone 
sottosviluppate, né alla libera- •• 
lizzazione dei mercati e allo ' 
smantellamento dei prolezio- ' 
nismi. Si oppongono invece al ? 
«dumping sociale» che li colpi-. 
sce due volte: quando sman
tella l'occupazione nei com
parti trasferii e quando favori
sce il supersfruttamento nei 
nuovi insediamenti. - •'- ' 

Tutte cose spiegate ieri dai v 

segretari generali dei sindacati 
tessili Agostino Melale (Fil-
tea), Augusta Restelli (Filta) e 
Nicola .. Montanari «•• (Uilta), 
preoccupati delle voci di un ri
dimensionamento drastico del 
settore, con qualche industria
le che annuncia 400mila posti 
in meno (su 960mila) nei '.; 
prossimi cinque anni. Uno dei ; 
nodi è certamente quello del ' 
«decentramento» intemaziona- ; 
le verso i paesi dell'Est in par- ' 
ticolare Polonia, Ungheria e ' 
Cecoslovacchia, in grande svi- -." 
luppo dopo le aperture del 
post-comunismo. Si chiama 
«Traffico di perfezionamento 
passivo» il regolamento Cee 
dell'82 che autorizza il trasferi- • 
mento negli extra comunitari •• 
di spezzoni contingentati della 
produzione tessile lasciando 
ad ogni paese membro la defi
nizione delle quantità da tra
sferire. Ebbene, i sindacati :, 

chiedono che la questione sia 
regolata con quote concordate • 
a livello europeo: ad esempio, ;. 
il 30% del fatturato pro-capite •', 
degli operai della singola im
presa. Chiedono la garanzia ' 
della consultazione aziendale ' 
del sindacato prima di decide
re il decentramento. Chiedo- . 
no, per l'Italia, ammortizzatori ". 
sociali a favore delle migliaia 
di piccole aziende «terziste» " 
(che lavorano per conto delle . 
grandi) con meno di 15 dipen
denti: saranno le prime vittime '. 
deH'«intemazionalizzazione». • . 

L'altro - nodo < e l'accordo { 
Multifibre. Se liberalizzazione : 
ha da essere, sia introdotta ' 
gradualmente nell'arco di 15 i 
anni; e preveda reciprocità ; 
nell'apertura dei mercati, ac- • 
quirenti del «made in Europe» " 
ve n'è parecchi anche nei pae
si concorrenti, in India 80 mi- • 
Noni di persone hanno un red
dito pari alla media europea. \\ 

, In attesa che il settore tessile '.' 
(il calzaturiero c'è già) entri .̂  
nel Gatt, si proroghi il Multifi- -

, bre fino a tutto il '93. Ma so- . 
prattutto domani si chiederà 
alla Cee che in tutti gli accordi ,' 
commerciali con i paesi terzi • 
sia inserita la «clausola sociale» ' ' 
che imponga il rispetto dei di
ritti civili e sindacali minimi •. 
stabiliti dall'Onu. •> * . , 

Coltivatori a congresso: «Vogliamo una Maastricht agricola» 
• H ROMA. Senza governo e 
alla vigilia del vertice europeo 
a Lisbona, in cui il problema 
agricolo toma prepotentemen
te alla ribalta, il congresso del
la Confcoltivatori si apre in un 
quadro incerto. ' 

Che volete da Lisbona? . 
Chiediamo che Andreotti pro
ponga col massimo vigore il ri
conoscimento del dintto degli 
agricoltori a produrre, un rie
quilibrio della politica a favore 
della qualità, misure che ten
gano conto della montagna e 
delle produzioni • mediterra
nee, una modulazione degli 
interventi che consideri anche 
la realtà delle piccole aziende. 
Deve uscire un'indicazione per 
i ministri agricoli: la Pac, la po
litica agricola europea, va mo
dificata. . , . , . .. 

Vi si accusa di chiedere l'az
zeramento della Pac. . 

No, diciamo soltanto che la ri
forma agncola non è conclusa 
con le proposte Me Sharry, che 
non c'è ancora un trattato di 
Maastncht per l'agricoltura. In
vece che pensare al nequili-
bno. si è pensato al taglio delle 
produzioni eccedentane, alla 

riduzione dei prezzi, ad inter
venti iniqui sui redditi, ad un 
congelamento produttivo che 
non 0 ristrutturazione ma sem
plice abbandono delle terre 
coltivate. Di fatto si sono antici
pati gli accordi Gatt. . , -

Agricoltura europea sven
duta agli Usa sull'altare del 
commercio In nome degli In
teressi industriali? 

Non è questione di svendite. 
Noi per primi ci rendiamo con
to che il protezionismo non 
può essere una politica, ma il 
passaggio ad un sistema com- -
pctitivo deve essere graduale, 
accompagnato da misure di ri
strutturazione, equo nei risul
tati. Il mercato sta arrivando, 
basti peasare alla caduta dei 
prezzi, ma non ci sono né rie-
quilibno nella competizione 
né equità Di fatto, la riforma 
Me Sharry e una mera deregu
lation che può comportare l'e
spulsione dal mercato di mi
gliaia di aziende agricole. 

Sono pero previste misure 
di sostegno al redditi. 

Più che ai redditi, agli ettan. E 
poi, i sussidi non possono es
sere eterni. Il sostegno al reddi
to va accompagnato a misure 

Si apre oggi a Roma con la relazione del presidente 
Avolio il quinto congresso nazionale della Confede
razione nazionale coltivatori. Saranno presenti 784 
delegati provenienti da tutta Italia. Al centro il tema 
del rilancio delle campagne di fronte ai problemi 
economici interni e alle scelte comunitarie. E, forse, 
il cambio di nome. Sono i temi che affrontiamo in 
questa intervista al vicepresideme Bellotti.. 

GILDO CAMPBSATO 

strutturali che rendano com
petitiva l'agricoltura. É appun
to quel che manca alla propo
sta Me Sharry: essa punta sul
l'abbandono delle produzioni 
e non sulla riconversione. 

Loblanco picchia duro su 
Maastricht. 

Noi diciamo che l'Europa 6 un 
processo inarrestabile. Biso
gna però vedere che Europa: 
se in mano ai parlamenti o alla 
tecnocrazia di Bruxelles. La ri
forma Me Sharry è figlia del pe
so eccessivo della tecnostrut
tura burocratica: fa tornare 
l'Europa indietro, non avanti. 

Ma 11 governo deve solo farsi 
sentire a Bruxelles? 

Al prossimo governo chiedia
mo di non considerare l'agri
coltura un settore marginale o 
un mero serbatoio di voti ma 
un settore produttivo, non più 
protetto, su cui occorre investi
re. Cito alcuni capitoli: riforma 
credito agrario, legge polien
nale di intervento, aiscipllnari 
sulla qualità, - politica della 
montagna, riforma dell'Alma e 
del ministero dell'Agricoltura. 
È un quadro fermo da anni: 
non 6 solo questione di soste
gno, ma di strategia per l'agri
coltura a livello di potenza 
avanzata. • 

n dima generale è piuttosto 
da stangate. 

Bisogna assolutamente evitare 
Massimo Bellotti 

una politica punitiva per l'agri
coltura: i redditi sono caduti e . 
cadranno • ancora -- proprio . 
quando maggiore deve essere ; 
lo sforzo di riconversione. ?•;.. • 

Ma avete agevolazioni finca-
li per 4.000 miliardi. 

La metà riguarda i carburanti. 
Ce le vogliono togliere? E allo
ra che parifichino il prelievo fi
scale sulla benzina a quello 
degli altri paesi: non possiamo : 
avere ricavi a livello europeo e 
costi supenon. Non si possono ' 
tagliare i benefici dell'agricol
tura senza tener conto delle 
esigenze di competitività. E 
poi, tagliare 4.000 miliardi al
l'agricoltura su 30.000 com
plessivi da recuperare significa 
gravarla per tre volte il suo pe
so nell'economia: follia pura. 

Lo Confcoltivatori ha deciso 
di cambiare nome. Perchè? 

Un'agricoltura che compete 
sui mercati aperti come rinun
cia, gradatamente, alla prote
zione rinuncia anche alla stra
tificazione per classi. Va valo
rizzato l'insieme di un tessuto 
pluralistico: l'azienda grande, 
quella piccola, quella specia
lizzata, quella zootecnica eco-
si via. Dobbiamo quindi supe

rare l'ideologia del coltivatore 
diretto, del pan time. dell'agra
rio: pensiamo che tutte le im- ' 
prese debbano allearsi per un 
progetto di riorganizzazione . 
che punti alla qualità del pro
dotto. 1 coltivaton sono solo 
una parte di questo insieme: 
ecco perchè abbiamo propo- • 
sto al congresso di far riferi
mento ad un più generale 
"agricoltori" nella denomina- ; 
zione della nostra associazio
ne. - -,...- . w . , „. ,., ... 

L'unità dell'agricoltura non 
presuppone l'unicità delle ' 
organizzazioni? 

È la nostra prospettiva. Ovvia
mente i teT>;v saranno lunghi. * 
Ma intanto è già possibile dar 
vita ad un comitato di coordi- • 
namento tra le confederazioni; 
il passo successivo potrebbe 
essere un patto federativo in vi-, 
sta dell'unificazione. Parallela- ' 
mente va avviato il processo * 
economico. E poi possiamo ; 
unificare le associazioni • di 
prodotto o almeno le unioni, • 
dar vita ad una nuova struttura ' 
unitaria di servizi che sostituì- • 
sca la Federconsorzi e rilancia- . 
re la cooperazione rompendo 
le vecchie contrapposizioni. •. 

Luciano Lama 
ha ragione: 
con i missini 
non si può 

a v Caro Walter, ho letto la 
lettera del compagno Lucia- . 
no Lama («Non possiamo 
proporre i fascisti») che re
plica ad una mia battuta 
pronunciata durante la tra
smissione di Gad Lemer di 
lunedi sera. Sono assoluta
mente d'accordo con Lama. 
Non penso si possa proget
tare alcuna alleanza eletto
rale con esponenti del Msi. 
Da loro ci divide tutto; sul,. 
terreno dei valori di liberici e ' 
democrazia, e sul terreno ' 
dei programmi di solidarie
tà, giustizia, nconoscimento 
a tutti dei diritti fondamenta
li, connaturati alla dignità di ' 
ogni uomo e di ogni donna. 
Se le parole dette l'altra sera -
hanno fatto pensare il con
trario, è perché esse hanno , 
tradito il mio pensiero; e i " 
tempi rapidi della trasms- * 
sione non mi hanno con
sentito di correggerle e inte
grarle, come avrei dovuto e 
voluto. • . •-, 

Ritenevo giusto (e conti
nuo a ritenere giusto) dare , 
atto al consigliere De Cora lo -
delle sue battaglie per la ; 
moralizzazione della vita -
pubblica milanese: con Ba
silio Rizzo, con Hutter, con 
Colombo, con alcuni di noi 
del Pds, è tra quelli che in 
questi anni hanno cercato, • 
dai banchi del Consiglio c o ' 
munale di Milano, di contra
stare il partito trasversale de
gli affari, delle tangenti e 
della corruzione. Se bastas- -
sero questi titoli per far parte 
della lista di rinascita morale 
e democratica che proget
tiamo per Milano, De Coralo 
li avrebbe. Ma naturalmen
te, come dice Lama, non ba
stano e non possono basta
re. De Corato è certo un mis
sino anomalo, • ma è pur 
sempre un missino. È chiaro 
invece che la lista deve na- • 
scere su precise discrimi- •• 
nanti, ideali, politiche e pro
grammatiche, e • non solo 
sulla dimostrata coerenza e : 

affidabilità nella lotta alla : 
corruzione. Dunque non ne . 
possono fare parte i fascisti •' 
o albi esponenti di partiti o 
movimenti di destra. 

L'obiettivo è proprio, vice
versa, quello di sfidare la de
stra, vecchia e nuova, che 

. dagli scandali di «tangento
poli» ha preso fiato e vigore, 
per proporsi come alternati- * 
va di governo al sistema di ; 
potere politico affaristico 
che ha governato in questi * 
anni Milano. C'è il rischio • 
che al Msi e alla Lega vada- ' 
no, insieme ai voti di cittadi
ni che ne condividono le 
idee, anche molti voti di di
sperazione, di protesta, di 
denuncia delle degenera
zioni del sistema politico , 
travolto dalle indagini di Di "' 
Pietro e Colombo. La nuova '• 
lista, che stiamo cercando di' . 
costruire, vuole offrire uno ' 
sbocco democratico alla di- ' 
sperazione, alla protesta e 
alla denuncia. Vuole con- ' 
tendere alla Lega il primo <. 
posto nel consenso dei citta
dini milanesi e dunque il di
ritto di governare Milano. 
Determinate, senza ambi
guità, le basi ideali, pro
grammatiche - e • politiche • 
della sua proposta, dovrà 
essere, - quindi, una lista 
aperta e pluralista. • 

Con i saluti più cari. 
Franco Bassanlnl Ron-.u 

Un minatore 
dell'Amiate, 
qualche consiglio 
ai compagni sardi 

tm Caro direttore, sono un 
ex minatore dell'Armata. Ti 
no scritto perché sento l'esi
genza di dare qualche con
siglio ai minaton sardi, che 
stanno lottando per mante
nere il loro posto di lavoro. ^ 

La vicenda, le aspirazioni, 
i sentimenti, gli inganni, an- -
che stando a centinaia di 
chilometri dalla Sardegna, 
riesco a vederli benissimo, 
perché sono gli stessi che ho ~ 
vissuto io, qualche decennio 
fa. Come ho già detto sono • 
un ex minatore dell'Amiata, ' 
e più precisamente sono di 
Abbadia San Salvatore. La ; 
nostra miniera produceva il '• 
Cinabro, mineralequest'ulti-
mo dal quale si ricava il mer-
cuno. - • ' 

Dopo vari tentativi e dopo 
van passaggi di propnetà, in 

ultima l'Eni, con il benestare 
dei sindacati, fu deciso di . 
chiudere la miniera, per co
struire aziende alternative in 
una zona poco distante da 
Abbadia. Le aziende in que
stione dovevano occuparsi ' 
dei «campi» più disparati, in
fatti vi erano: i'Amiagel, che 
doveva surgelare il pesce ? 
pescato nel Tirreno, anche-
se Abbadia dista molti chilo
metri da questo mare; la Flo-
ramiata. che doveva produr
re fiori pregiati; la Rhibena. . 
che doveva produrre pezzi * 
meccanici; la Rivart, per i 
pannelli in truciolare. * .- -

Come ti sarai accorto, per. 
coniugare i verbi ho usato " 
un tempo passato e non il , 
presente, perché in tutte , 
queste aziende • non vedo 
nessuna - prospettiva, dato 
che sono caratterizzate da 
deficit pesanti, provocati i 
dalle speculazioni dei privati 
con il benestare dell'Eni e 
quindi del governo. Come a * 
dire: il privato riscuote, il go- i 
verno paga ed i lavoratori t 
devono arrangiarsi. •• ;.; 

Ho fatto questa lunga pre
messa • per consigliare ai -
compagni lavoratori sardi di 
resistere e di insistere nella 
lotta, ma soprattutto di non 
accettare nessuna proposta 
di dislocazione -in varie 
aziende, perché tale atto ; 
avrebbe l'unico scopo d i . 
smembrare il comitato di 
lotta. . . «» 

Sinceramente. '•' quando 
Marx diceva: «Proletan di -
tutto il mondo unitevi» aveva 
proprio ragione. Ricordate- ' 
vi. finché rimarrete .uniti * 
avrete una prospettiva, per- j 
che la vostra forza sarà gran- » 
de; quando vi dividerete, la 
vostra sconfitta sarà sicura. . 
La politica dell'«ognuno si 
arrangi come può» non ha • 
mai nsolto niente. » . , 

Un altro consiglio che vor
rei darvi è quello di non ac
cettare nessun manager ve
nuto da fuori, perché il suo 
unico scopo sarebbe quello 
di chiudere la vertenza man
dandovi tutti a casa. - - i 

Con la tale colgo l'occa
sione per esprimervi tutta la 
mia solidarietà e vi lascio un < 
mio recapito in modo da 
poter intraprendere ulteriori 
rapporti. Vi scongiuro, uon , 
ripetete i nostri errori. .,- ; < ».• 

i ••• ' Rosati Loris 
' Abbadia San Salvatore 

Lager nazisti: 
quel pugno : 
nello stomaco 
ci voleva 

sia Egregio direttore, non 
leggo, normalmente, l'Unità 
perché non condivido la sua 
linea politica, se non quan
do amici e compagni che 
militano nell'area Pds mi se-, 
gnalano qualche servizio di 
particolare interesse.,«,. • M 

Ieri, quindi, ho comprato 
il numero coll'ottimo servi
zio a seguito dei fatti di Ro
ma. —- - •' • '-" " 

Mi consenta di pregarla di 
rendersi interprete della mia 
gratitudine ai suoi bravissimi 
collaboratori. Letizia Pao-
lozzi e Wladimiro Settimelli 
dei quali condivido piena
mente le idee ed approvo 
l'esattezza delle informazio
ni. Il numero dcìVUnitàài ie-
n è veramente quel «pugno 
nello stomaco» che ci vole
va, anche fra i giovani (e i 
meno -, giovani!) , dell'area 
politica alla quale si rivolge 
il suo giornale. > •.--.-

Dunque: bravi, bravissimi 
tutti, a cominciare da lei! È 
stata una performance da 
grande giornalismo. Com
plimenti. . • -

'•/' V ~ Teo Ducei 
(Auschwitz 180.025) Milano 

È invalido V, 
e non prende 
una lira 

• • Caro direttore, c'è sta
to uno sbaglio nella pubbli
cazione della mia lettera del ' 
1° giugno. Nel testo si dice 
che io prendo lire 300.000 
come invalido; c'è stato un ' 
errore, lo dichiaro che non 
prendo assolutamente nulla 
mensilmente come invalido. , 
Vi prego di prendere nota di 
questa mia precisazione. 
Tante grazie. ' ••,. MJ/.,.»* 

Zaccarlello Nicola. 
San Marcellino 


